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Individuazione del Distretto [art. 32 L.R. 16/2014] 

Il distretto viene individuato e riconosciuto dalla Regione Sardegna a seguito di apposita iniziativa da parte di 
enti locali, singoli o associati, insistenti sul territorio del distretto, la camera di commercio competente per 
territorio, le associazioni di categoria, le imprese operanti sul territorio; altri enti o istituzioni pubblici o privati. 

I soggetti proponenti il distretto garantiscono la più ampia concertazione coinvolgendo le rappresentanze 
economiche, sociali e istituzionali del territorio. I proponenti svolgono azioni di animazione del territorio destinate 
a promuovere la costituzione dei distretti, anche con l'ausilio degli enti e agenzie regionali competenti in materia. 

Allegati alla domanda 
di riconoscimento:

1. l'accordo di cui all'articolo 33 L.R. 16/2014
2. la relazione descrittiva (quali-quantitativa) del distretto
3. i verbali delle iniziative pubbliche di coinvolgimento degli attori del territorio
4. l’organizzazione amministrativa



Riconoscimento del Distretto Rurale [art. 32 L.R. 16/2014]

Il distretto rurale viene riconosciuto con Determinazione del Direttore del Servizio Sviluppo dei Territori e delle 

Comunità rurali presso la Direzione Generale dell’Agricoltura e riforma agropastorale a seguito di un’istruttoria 

che valuta la relazione descrittiva, il rispetto dei requisiti per l’individuazione del distretto, la qualità della 

concertazione e del percorso di animazione. 

Contestualmente al riconoscimento del Distretto, l’Assessorato dell’Agricoltura procede a darne comunicazione al 

Ministero dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, ai fini dell’inserimento nel Registro 

nazionale dei distretti del cibo.



Costituzione del Distretto [art. 33 L.R. 16/2014 + art. 3 Direttive di Attuazione 11.03.20] 

Il distretto è costituito mediante la stipula di un apposito accordo tra i soggetti aderenti operanti sul 
territorio.

L'accordo disciplina l’organizzazione amministrativa del Distretto e, in particolare, la composizione e la 
nomina del Consiglio Direttivo, che  è l'organo di governo del distretto con potere decisionale.

All'interno del consiglio direttivo non meno 1/3 dei componenti appartiene al settore primario ed è 
assicurata la rappresentatività di ogni settore coinvolto nella filiera orizzontale distrettuale.                                         
Nel caso di compresenza di produzioni primarie agricole, zootecniche, ittiche e forestali è assicurata la 
presenza degli operatori di ciascuno di questi settori.



Punti fermi della normativa regionale e nazionale sulla forma giuridica
Qualunque sia la forma, il Distretto deve: 
• essere costituito con atto pubblico come soggetto giuridico di diritto privato da iscrivere nel registro 

regionale delle persone giuridiche
• svolgere la funzione programmatoria e di raccordo fra le componenti del territorio (imprese, enti pubblici, 

società civile)
• perseguire il fine di interesse collettivo, no profit, di sviluppo del territorio e del suo sistema produttivo
• rappresentare i diversi portatori di interesse nella governance del Distretto
• tenere conto del Testo Unico in materia di società a partecipazione pubblica (D. Lgs. 175/2016 e ss.) nel 

caso di partecipazione degli enti locali 
• prevedere una struttura organizzativa che contempli gli organi previsti dalle norme (assemblea, consiglio 

direttivo, presidente del distretto, tavolo di consultazione, organo di controllo)



Organizzazione amministrativa del Distretto [art. 6 Direttive di Attuazione 11.03.20]

La normativa regionale prevede una 
struttura organizzativa codificata, 
indipendentemente dalla forma 
giuridica adottata

Assemblea 
Consiglio Direttivo 
Presidente del Distretto
Tavolo di Consultazione

Organo di Controllo 
(facoltativo, tranne i casi in cui sia previsto dalla legge)



Assemblea [art. 6 Direttive di Attuazione 11.03.20]

• è costituita da tutti i soggetti pubblici e privati che aderiscono al Distretto. 

• elegge il Consiglio Direttivo 

• nomina l’organo di controllo, se previsto dallo statuto

• approva il Piano di Distretto e gli eventuali aggiornamenti

• approva il rendiconto annuale e la relazione sulle attività svolte



Consiglio Direttivo e Presidente del Distretto [art. 6 Direttive di Attuazione 11.03.20]

Consiglio Direttivo 
• è eletto dall’Assemblea ed è l’organo di governo del Distretto con potere decisionale
• non meno di 1/3 dei suoi componenti appartiene al settore primario e deve essere assicurata la rappresentatività di ogni 

settore coinvolto nella filiera orizzontale distrettuale: nel caso di compresenza di produzioni primarie agricole, 
zootecniche, ittiche e forestali è assicurata la presenza degli operatori di ciascuno di questi settori.

• Elabora e propone all’Assemblea dei soci, per l’approvazione, un piano d’azione denominato Piano di Distretto di durata 
coincidente con la durata del mandato del consiglio direttivo, individuando tra l’altro le modalità di sviluppo a breve 
termine.

• Elabora e propone all’Assemblea dei soci eventuali variazioni del Piano da sottoporre all’approvazione 
dell’Amministrazione regionale.

• Redige il rendiconto annuale cui è allegata una dettagliata relazione sulle attività svolte: il documento è approvato 
dall’Assemblea ed è pubblicato sul sito istituzionale del Distretto.

N.B: I membri di un consiglio direttivo distrettuale rurale non possono appartenere a un altro distretto rurale

Presidente del Distretto
• viene eletto dal Consiglio Direttivo e ha la rappresentanza legale del Distretto



Tavolo di consultazione e Organo di Controllo [art. 6 Direttive di Attuazione 11.03.20]

Tavolo di Consultazione
È strumento di consultazione obbligatorio, fondamentale ai fini della partecipazione degli attori del territorio. 
Deve prevedere anche il coinvolgimento di eventuali portatori di interesse o esperti esterni non soci.

Organo di Controllo
Deve essere previsto un organo di controllo, qualora necessario ai sensi della normativa vigente.



Funzionamento del Distretto [art. 8 Direttive di Attuazione 11.03.20]

Il funzionamento del Distretto è disciplinato dallo Statuto e dal Regolamento del Distretto.

Il Consiglio Direttivo elabora il piano di azione, denominato Piano di Distretto - secondo le finalità, gli obiettivi e le 
prescrizioni contenuti nella legge - attraverso la co-progettazione e l’integrazione delle competenze degli aderenti 
(Istituzioni Locali, associazioni, imprese, altri). 

Il Piano di Distretto è presentato alla Regione per l'approvazione entro 3 mesi dall'insediamento del Consiglio 
Direttivo. La Regione, entro un mese dalla ricezione, si pronuncia sul piano.

L'attuazione del Piano di Distretto è sottoposta a verifiche con cadenza annuale da parte della Regione. 
Le eventuali variazioni del Piano di Distretto sono soggette ad approvazione regionale.

Tutti gli atti di gestione completi degli allegati (Deliberazioni delle Assemblea e del Consiglio Direttivo, Determinazioni 
del Direttore, se presente) devono essere resi accessibili su apposito sito internet del Distretto e diventano esecutivi 
solo a seguito della loro pubblicazione.



Il Piano di Distretto [art. 8 Direttive di Attuazione 11.03.20]
Contiene i seguenti elementi:
• una relazione dettagliata quali-quantitativa che illustri e descriva: 
1) lo stato attuale del distretto, in cui emergano gli attori e i componenti del distretto e il loro grado di interconnessione e 
interdipendenza, integrata dalla rappresentazione cartografica dell'area interessata dal piano, con identificazione di comuni 
ed enti locali e dei loro confini amministrativi; 
2) il grado di attuazione degli obiettivi raggiunti nel corso del mandato del precedente consiglio direttivo, indicati nel 
corrispondente piano di distretto e un'indicazione delle continuità o discontinuità del nuovo piano di distretto rispetto al 
precedente; 
3) le attività di coinvolgimento delle imprese facenti parte del territorio del distretto; 
4) le modalità di sviluppo a breve termine individuate dal consiglio direttivo, comprensive di corrispondenze ai piani di 
sviluppo rurale o settoriali per le attività coinvolte nel distretto; 
• un elenco dei soggetti attuatori e delle fonti di finanziamento; 
• l'indicazione delle sinergie e delle integrazioni con altri strumenti comunitari, nazionali e regionali di intervento



Regolamento del Distretto [art. 7 Direttive di Attuazione 11.03.20]

Il Distretto deve dotarsi di apposito Regolamento che definisce:
•  le modalità di elezione degli organi del Distretto
•  le eventuali quote associative annuali
•  le modalità di convocazione degli organi del Distretto
•  le modalità di adesione al Distretto
•  le modalità di reclutamento e i compiti dell’eventuale personale impiegato
•  le procedure per l’acquisizione di beni e servizi



Il Bando sui Distretti del Cibo e la forma giuridica [Art. 5 D.M. 7775/2019]

1° co.: sono soggetti proponenti del Contratto di distretto le rappresentanze di distretti del cibo individuati dalle 
Regioni ai sensi dell’articolo 13 del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228, così come modificato dall’articolo 1, 
comma 499 della Legge 27 dicembre 2017, n. 205.

2° co.: sono soggetti beneficiari delle agevolazioni del Contratto di distretto le seguenti categorie di imprese: 
a) le imprese come definite dalla normativa vigente, anche in forma consortile, le società cooperative e loro consorzi, 

nonché le imprese organizzate in reti di imprese, che operano nel settore agricolo e agroalimentare;

b) le organizzazioni di produttori agricoli e le associazioni di organizzazioni di produttori agricoli riconosciute ai sensi 
della normativa vigente;

c) le società costituite tra soggetti che esercitano l’attività agricola e le imprese commerciali e/o industriali e/o 
addette alla distribuzione, purché almeno il 51 per cento del capitale sociale sia posseduto da imprenditori agricoli, 
cooperative agricole e loro consorzi o da organizzazioni di produttori riconosciute ai sensi della normativa vigente. 
Il capitale delle predette società può essere posseduto, in misura non superiore al 10%, anche da grandi imprese, 
agricole o commerciali;

d) i distretti di cui al comma 1 laddove costituiti in forma societaria. Ai distretti di cui alla presente lettera non si 
applicano le disposizioni di cui al precedente comma c.



Le forme giuridiche dei Distretti Rurali 
in Sardegna 

Forma giuridica Distretti Riconosciuti:
6 Associazioni 
4 Fondazioni
1 Altro

7 Associazioni senza scopo di lucro
9 Fondazioni 
1 Società Consortile S.R.L
1 Società cooperativa
8 Altro



Le forme giuridiche dei Distretti del Cibo (Italia) 
58 Associazioni 
35 Consorzi e società consortili
22 Società cooperative 
9 Fondazione 
4 Altre forme 
4 S.R.L. 
1 Organizzazione 
1 SpA con socio unico
1 Rete di imprese 
84 Forma non esplicitata



Forma giuridica dei distretti rurali in Sardegna: opzioni possibili.

• Associazione riconosciuta

• Consorzio

• Società Consortile a Responsabilità Limitata (SCARL)

• Società Cooperativa

• Fondazione di Partecipazione



Decisioni da prendere
Gli enti pubblici parteciperanno al soggetto giuridico?
Se sì occorre rispettare i dettami del Testo Unico in materia di società a partecipazione pubblica:
- nessun ostacolo per adozione forma giuridica Associazione e Fondazione
- limiti da considerare per le altre forme giuridiche

Il soggetto giuridico vorrà candidarsi al prossimo Bando dei Distretto giuridico come beneficiario?
Occorre valutare se linee programmatiche prevedano «azioni di sistema» per cui è indispensabile adottare la 
forma societaria per poter acquisire lo status diretto beneficiario dei fondi, o se sia sufficiente lo status di 
proponente

Punto di attenzione: il PSR potrebbe prevedere misure in cui il distretto sia direttamente finanziabile anche con la forma della Fondazione 
e/o dell’Associazione
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